
I francesi non se ne sono mai
andati dal Sahel. Parte 1 –
Il Ciad prima di Déby
Inauguriamo con questo intervento di Eric Salerno, e con il
successivo  di  Angelo  Ferrari,  cui  si  aggiunge  un  podcast
finale che raccoglie un’analisi di Luca Raineri, una serie di
articoli  imperniati  sul  Ciad  e  la  sua  importanza  per  la
regione del Sahel. 

Le  strategie  neocoloniali  si  sono  adeguate  subito
all’emancipazione africana che nel 1960 portò all’indipendenza
di 17 nazioni, dopo il processo di decolonizzazione seguito
alla Seconda guerra mondiale. A sessant’anni di distanza la
reazione  alle  richieste  di  autodeterminazione  rimangono
invariate: repressione attraverso governi-fantoccio di leader
militari addestrati in accademie, installati al potere con lo
scopo di depredare le risorse del territorio; appoggio dei
conflitti etnici, che spesso nascondono strutture economiche
in competizione per le stesse risorse della terra. Il Sahel è
in  ebollizione  e  la  morte  improvvisa  di  Idriss  Déby,  il
gendarme di Francia usato negli ultimi 30 anni da tutti gli
inquilini dell’Eliseo per interventi militari in tutta l’area,
crea ulteriori tensioni, ribellioni e istanze anticoloniali. 

Il cuore della Françafrique
Tessalit  è  adagiato  su  un  pendio  che  dal  Sahara  algerino
scivola dolcemente verso il cuore del Mali. Nel 1969 le poche
casupole di fango impastato circondate dalle acacie in fiore
(mimose  che  si  difendono  con  spine  capaci  di  forare
pneumatici)  ruotavano  attorno  alla  vecchia  caserma  della
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Legione  straniera  francese.  Il  suo  comandante,  un  giovane
ufficiale,  ci  accolse  con  tè  e  biscotti,  un  giradischi
impolverato, tanti 33 giri di musica classica e la realtà di
un  mondo  in  transizione.  Mezzo  secolo  dopo,  quel  mondo  è
ancora  alla  ricerca  della  sua  vera  identità.  È  Storia  o
soltanto cronaca quella degli ultimi cinquanta anni che si
ripete mentre la maggioranza degli osservatori si concentra
sul presente e guarda nell’attesa del nuovo il futuro sempre
incerto? La scienza ha fatto balzi incredibili. Il mondo si è
aperto come mai nella storia dell’umanità era accaduto. E,
purtroppo, sbagliamo se crediamo che vecchie abitudini possano
sparire con la stessa velocità.

Tissalit 1969

Dall’emancipazione  panafricanista  dei  padri
dell’indipendentismo (1960)…
Quell’ufficiale era arrivato a bordo di un fuoristrada di
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fabbricazione sovietica ad accogliere i quattro viaggiatori
italiani che attendevano davanti al suo ufficio che era anche
il suo domicilio. Era tirato a lucido. Indossava una divisa
appena  stirata.  Lui,  il  capitano,  era  responsabile  del
“governatorato” nel quale ci trovavamo. Il suo francese era
perfetto.  Aveva  studiato  a  Bamako,  la  capitale.  Poi  il
servizio  militare  e  l’accademia  militare  di  St.  Cyr  in
Francia, il luogo in cui i colonialisti, un po’ snob, avevano
forgiato gli uomini in divisa che avrebbero dovuto guidare
l’Impero. Il Mali, però, aveva scelto una strada autonoma. Il
suo leader, Modibo Keïta, come molti altri padri della nuova
Africa  indipendente,  si  era  appoggiato  a  sinistra,  prima
all’Urss,  infine  alla  Cina.  Lui,  il  capitano,  era  appena
tornato  da  Mosca,  l’ultima  tappa  nel  suo  percorso  ma,  ci
confidò, preferiva St.Cyr. Si parlò più dell’Europa che del
Mali e l’indomani ci chiedemmo per quale motivo l’ufficiale
era sembrato restio a discutere le vicende del proprio paese.
Qualche settimana dopo il nostro rientro in Italia, viaggio di
piacere non di lavoro, lo ritrovai fotografato su un’altra
jeep mentre sfilava a Bamako, la capitale del Mali. Un colpo
di stato militare, caldeggiato da Parigi, aveva cambiato le
carte in tavola.

… alle controrivoluzioni fomentate nelle accademie
militari neocoloniali (fine anni Sessanta)
Sono oltre trenta le nazioni africane che hanno avuto, o hanno
ancora, leader usciti dai ranghi delle forze armate. St. Cyr,
era  l’accademia  dei  francofoni;  Sandhurst  quella  per  la
formazione iniziale degli ufficiali dell’esercito britannico.
Felix Malloum, presidente e primo ministro del Ciad dal 1975
al 1978, era un prodotto dell’accademia militare francese, il
suo “vicino” a nord, Muammar el Gheddafi di quello britannico.
Jean-Bedel Bokassa, uno dei peggiori dittatori nella storia
del continente, imperatore della Repubblica centrafricana, a
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sud del Ciad, aveva alle spalle una lunga carriera militare
con le forze armate francesi. E merita di essere ricordato il
sottufficiale Idi Amin Dada, che grazie a Gran Bretagna e
Israele rovesciò con un golpe il progressista Milton Obote.
Amin  e  Bokassa,  re  e  imperatore,  vengono  spacciati  per
espressioni di un’Africa senza cultura. Invece sono… Figli
della  vecchia  Europa:  il  titolo  su  un  mio  articolo  del
dicembre 1976 che cito solo per sottolineare come il mondo
allora era consapevole dei giochi delle vecchie potenze. Tanto
che a Parigi due anni dopo, Germania, Belgio e Gran Bretagna –
ex potenze coloniali –- e Stati Uniti fecero capire senza
mezzi termini che non si fidavano della politica di Valéry
Giscard d’Estaing, come se loro fossero espressione di un
mondo migliore.

Il conflitto etnico: l’altra faccia del
neocolonialismo



Goukouni Ouaddei, presidente del Ciad dal marzo all’aprile
1979 e dal settembre 1979 al giugno 1982 non ha mai indossato
la divisa. Rappresentava, però, un’altra realtà fondamentale
del continente africano: il conflitto etnico, risultato in
gran parte della politica coloniale e dai confini decisi a
tavolino in Europa.

La prima volta che lo incontrai fu in una camera buia di un
albergo di Tripoli dove godeva della protezione del leader
libico e si preparava a tornare in patria. Aveva appeso alla
parete una cartina del suo paese e mi spiegò la complessità
della situazione geopolitica.
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Goukouni Ouaddei illustra mappe rappresentanti le spartizioni
del Sahel nel 1981. Non cambia molto

La geografia di ieri è la stessa di oggi. La politica, in
qualche  modo,  pure.  L’avrei  rivisto,  quel  “protetto”  del
leader libico, a N’djamena dove nel 1981, ero arrivato dalla
capitale libica a bordo di un aereo su cui avevano preso posto
una manciata di giornalisti e una delegazione del governo di
Tripoli che andava a festeggiare, diciamo così, il ritiro
delle forze armate libiche dalla capitale ciadiana devastata
dalla guerra.
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“Il Messaggero”, 12 aprile 1981

Resistenza del Tibesti contro le appropriazioni
coloniali: dai Senoussi (1935) ai Toubou (1973)
Per  cercare  di  comprendere  il  passato,  il  presente  e
probabilmente il futuro, è fondamentale quella cartina appesa
da Ouaddei alla parete della sua camera d’albergo. Lui, come
mi raccontò allora, era figlio di Ouaddei Kichidemi, derde,
ossia la maggiore autorità religiosa e politica dei Toubou del
Tibesti, la vasta, impervia catena montagnosa che cavalca il
confine tra Ciad e Libia. Là nacque l’ordine religioso dei
Senoussi,  la  stessa  che  guidò  la  rivolta  della  Cirenaica
contro il colonialismo italiano e che soffrì maggiormente per
la  violenza  della  repressione  –  genocidio  –  ordinata  da
Mussolini e perpetrata dal generale Graziani, criminale di
guerra italiano.

Lo sceicco sulla forca

Si calcola che all’incirca ottantamila libici siano costretti
a  lasciare  i  loro  villaggi  per  arrivare  dopo  una  lunga
peregrinazione,  scortati  dall’esercito,  nei  baraccamenti
costruiti in pieno deserto, cinti di filo spinato e vigilati
da postazioni armate. Le condizioni igieniche nei campi sono
terribili, inoltre scarseggiano l’acqua e il cibo, tutto
questo  determina  fra  i  deportati  un  altissimo  tasso  di
mortalità. Alcune altre decine di migliaia di libici riescono
a sottrarsi alla deportazione e si rifugiano in Egitto. La
crudele strategia di Graziani funziona a meraviglia, alla
fine  della  campagna  “pacificatrice”  la  popolazione  della
Cirenaica si sarà ridotta di oltre un quarto.

Troncato con le reclusioni nei campi il nesso vitale fra i
guerriglieri e la loro gente, Graziani può condurre la sua
feroce offensiva. I reparti italiani e coloniali possono
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finalmente scorrazzare lungo le piste del deserto, sorvolate
e sorvegliate, mitragliate e bombardate dall’aeronautica. Le
oasi della resistenza vengono occupate l’una dopo l’altra.
Eppure la resistenza rimane agguerrita e determinata. Di
fronte allo spietato generale italiano si erge una figura
destinata  a  entrare  nella  leggenda,  quella  di  Omar  al-
Mukhtar, uno sceicco aderente alla confraternita senussita
che  comanda  l’insurrezione  armata  in  Cirenaica  e  si
ritaglierà nella storia libica il ruolo di eroe nazionale.

Ma la sua determinazione non basta, le bande di al-Mukhtar
possono  ben  poco  contro  un  nemico  che  alla  moderna
organizzazione militare associa una brutalità medievale, un
nemico che incendia i villaggi, avvelena i pozzi, sequestra i
beni dei capi senussiti, bombarda l’oasi di Cufra, nido dei
ribelli, ricorrendo addirittura a quegli stessi aggressivi
chimici che pochi anni prima, sottoscrivendo un solenne patto
internazionale, l’Italia si è impegnata a mettere al bando.
Per impedire i contatti della guerriglia con il santuario
egiziano, dove si rifugiano i ribelli e da dove arrivano
aiuti e rifornimenti, viene costruita lungo la frontiera, nel
deserto fra il mare e l’oasi di Giarabub, una barriera di
filo spinato lunga 270 chilometri.

[Alfredo Venturi, Il casco di sughero, p. 80, Torino,
Rosenberg & Sellier, 2020]

 

Nel 1935, come al solito, i padroni di allora – Italia e
Francia – giocarono una piccola partita a Monopoli con la
terra degli altri. Con un trattato che prese nome dai suoi
firmatari, Mussolini e Laval, la Francia cedette all’Italia un
pezzo della terra dei Toubou come premio per la partecipazione
di Roma alla Prima guerra mondiale e, ancora più importante,
alla rinuncia italiana a rivendicare come propria la colonia
francese della Tunisia abitata da molti italiani. Nel 1955 re
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Idriss I “restituì” il territorio (114.000 kmq) alla Francia.
Nel  1973,  la  Libia  di  Gheddafi  pensando  ai  giacimenti  di
uranio  e  altri  minerali  rari  nella  striscia  invase  quel
territorio e citando l’accordo Mussolini-Laval, lo annesse nel
1976. Curiosamente tutte le fazioni ciadiane, per contestare
le pretese libico, citarono il più vecchio accordo (1899) tra
Francia e Regno Unito.

Fazioni  ciadiane  in  Guerra  per  l’uranio  delle
potenze occidentali (1975)
E qui dobbiamo ritornare, appunto, alle fazioni ciadiane, alla
decolonizzazione,  alle  rivendicazioni  tribali  e  regionali,
alle  alleanze  interne  ed  esterne.  E  al  bottino.  Goukouni
Ouaddei entrò nel mondo politico come militante del Fronte
nazionale di liberazione del Ciad (Frolinat) che rappresentava
le istanze delle popolazioni delle zone centrali e nordiche
contro la dominazione dei sudisti rappresentati dal presidente
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Francois Tombalbaye, considerato uno strumento dell’egemonia
politica di Parigi nel paese. Il suo assassinio nel corso di
un golpe militare nel 1975 aprì ufficialmente, si potrebbe
dire, la guerra per le risorse – ingenti depositi di petrolio
e  uranio  –  che  avrebbero  dovuto  trasformare  radicalmente
l’economia del paese e le condizioni della sua popolazione.
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Eric Salerno, L’intervento libico in Ciad, “Il Messaggero”, 16
gennaio 1981

Da allora gli attori esterni hanno dominato la scena in una
competizione  che  ha  visto  anni  di  guerra  civile  e  gli
interventi diretti della Libia di Gheddafi e della Francia
spesso a sostegno alternato dei medesimi attori interni.

Teatrino  di  fantocci  incrociati  (primi
anni Ottanta)
Così  nell’aprile  1981  ritrovai  Goukouni  Ouaddei  in  una
N’Djamena devastata dalla guerra civile dove era tornato a
riprendere il potere grazie all’apparato militare libico che
aveva invaso il paese. L’altalena delle alleanze incrociate e
degli  interventi  armati  per  “stabilizzare  il  Ciad”,  come
spiegarono Parigi e i suoi alleati occidentali e non solo, non
si è mai fermata da allora.



“Il Messaggero”, 16 aprile 1981

 

Nel giugno 1982 senza le truppe libiche a sostegno, Ouaddei fu
costretto (da vecchi alleati come Hissene Habrè, l’uomo su cui
per un certo periodo la Francia aveva puntato) a tornare al
suo albergo tripolino e ripresero i giochi. Nel 1984, per 48
ore,  ci  fu  una  nuova  sceneggiata  nella  capitale  libica.
Gheddafi e un inviato speciale di Mitterand si misero alla
ricerca di un “terzo uomo” da sostituire ai due vecchi attori.
La cronaca di quegli anni è solo storia di scontri armati,
follie politiche e diplomatiche e di una popolazione divisa
dalle radici tribali, religiose ed economiche (pastori contro
agricoltori) a cui non viene consentito di trovare una via
pacifica verso il futuro.
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Un paese poverissimo, gendarme francese:
la caserma Ciad
Il Ciad oggi è ancora uno dei paesi più poveri del mondo. Il
42 percento della popolazione vive con meno di due dollari al
giorno e secondo l’International Crisis Group, tra il 30 e il
40 per cento del bilancio annuale del paese viene destinato,
guarda caso, alle spese militari. In questi giorni, dopo la
morte di Idriss Déby Into, il cui ruolo di presidente è stato,
per  proclama  dei  militari,  ereditato  dal  figlio,  c’è  un
tentativo di mediazione da parte degli altri quattro paesi del
Sahel (Mauritania, Burkina Faso, Mali e Niger) per trovare un
punto d’incontro tra le tre correnti politico-militari su un
possibile  governo  di  unità  nazionale.  Un  compito  oggi
probabilmente più difficile e complesso di ieri. Quella fascia
del continente africano, come altre più a sud, è presa tra
vari conflitti incrociati dove mai come prima l’Islam viene
usato come arma di conquista e distruzione e nuovi attori,
come la Cina e soprattutto la Turchia, guadagnano nuovi spazi
e alleanze economiche e politiche.
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